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RIVISTA BETTimAKAlJ& 

• La nplizia telegrafica della sconfitta di Palmerston sulla 
proposia di Cobden relativamente alla Cina, venne confer­
mala', e forma il soggetto piìi importante di discussione della 
settimana. Si conferina pure l'altra, che Palmerston scioglie­
rà il Parlamento, Cobden, formulando in una proposia da 
votarsi l'opposizione fatta per l'affare della Cina, domandò 
che la Camera dei Comuni dichiarasse, che i doeuìincnti pre­
sentali alla Camera non giustillcaiio la guerra mossa alla 
Cina, e che nominasse una commissione per esaminare la 
condotta delle autorità inglesi a Ganton. La discussione fu 
lunga e vivacissima ; ed in mezzo ad essa tanto Derby, quan­
to Palmerston, raccolsero i loro partigiani, per inf(?i'vorarli a 
dare il voto nel proprio senso. Derby cercò soprattutto di 
togliere la dissidenza di alcuni tory, i quali con lord Ben-
link rifuggono dal seguire la guida di Disraeli, mentre il pre­
detto lord, dopo Ma separazione dei peelili, avea assunta la 
•condotta di quel partito alla Camera dei Comuni. Palmerston, 
tanto nella radunanza de'suoi partigiani, come nei giornali 
clìfe tengono dalla sua, miiiacciò di sciogliere il Parlamento, 
datulo a divedere, che non si sarebbe ritiralo dinanzi, ad 
una opposizione faziosa, composta di varìi partiti, che non 
polrewero poscia accordarsi per formare un, governo omo­
geneo. La minaccia non fu sufficiente, ed egli venne batluto, 
restando in minoranza di 16 voti. Si addussero, specialmente 
da Cobden, contro la guerra della Cina, ragioni di umanità, di 
moraliià pubblica, d'inopportunità, d' interesse. Si.fu severi 
specialmente lìonlro Bowring, accusandolo di avere appiccalo 
appositamente questa*briga. ^ notò, che il basliÈento, il 
quale fu causa della quistione, avea patenti spirato ed era 
veramente cinese e noij inglese. A. ciò ohbiellavano i mini­
steriali, che i Cinesi intesero di fare realmente uno sfregio 
agi' Inglesi, portando via i marinài, anche credendo che il 
naviglio avesse le patenti inglesi. Dinanzi' alla negata 
soddisfazione non e' era altro mezzo che la forza, per non 
imbaldanz-ire i Cinesi contro coloro cui*chjamano barbari, da ; 
cui si vantaria di essere temuti, e per non compromettere tulli 
gl'interèssi commerciali.presenti e futuri. In Oriente bisógna 
tenere inanó forte ed imporre colla forza, ' appuiilo perchè 
si è lorilani: Russell fu quegli che forse die il colpo di gi'azia 
al ministero, presentando l'attacco di Canton cóme uh di­
sonore, una non giustificata prepotenza doli' Inghilterra, la 
di cui rappresentanza (leve protestare contro, onde conser­
vare'iutntlo l'onoro brilanmco, elio imporla più di lutto. 
Dinàìi'zi air accusa di opposizione faziosa data allo varie'fra­
zioni della ' Camera oppouohli, prima di venh'e ai voli, lloe-
buck dichiìirò di volare la proposta Cobden, più per censu­
rare Bowlrig, che non il governo, non essendo egli ammatq 
dh* s'jiirilo d| parte;' Coli' abuso della forza usai» a Canión'pòr 
sì' lievi càtise' si' oflese T onoro dèll'liighilierra c s i degradp 
il' suo càrallòi'e dinanzi al mondo. (Jladstone però non si hi;:: 
contento di censurare Bowrìng, credendo che questi fo«se 
d'intesa col governo, il quale Violò il trattato colla Ciiia 
ftìrnrarido una flotta di barche con bandiera brilannica e pro­

stituendo questa colla frode dell' oppio. Egli invitò la Came­
ra a mostpare al mondo,, eh' essa è il primo, il più antico, 
il più nobile tempio della giustiziai senza cui non v'òUiber-
là, che di nome. Disraeli dichiarò falsa l' asserita colleganza 
fra lo varie frazioni della Camera, e disse non trattarsi qui che 
della causa della giustizia e del diriĵ to ; inentrc Cobden disse, 
che in un cangiamento di ministero ei non sarebbe ministro; 
e che ?e si formasse un niinislero, in cui o Disraeli, o Ciad-

^slono fosse, canctlliere dello scacchiere,, producendo un ri­
sparmio di due milioni di lire sterline, : ei né'godrebbe. Il 
paese dai cangiamenti di ministero ci guadagnò sempre, poi­
ché fece valere almeno qualcheduna ; delle sue Jdec. Palmer­
ston indarno avea mostrato, che lo conseguenze dell' accet­
tazione della proposta sarebbero di danneggiare fortemente 
il commercio inglese di Cantpii e di ifong-Kong e negli, altri 
porli della Cina, poiché, i Cinesi, vedendo che i commer­
cianti stranieri non sono protetti, si farebbero seinpi-e più 
ardili; Tra i votanti a suo favore e' erano alcuni tory, come 
anche qualcheduno del partito liberale, che non sempr<;i vo­
lava con lui: però questo non giovò, po,|̂ hè non solo tro­
vava dinanzi a sé un gran numero di deputati, fra cui i 
principali oratori disposti a balziirlo dal suo seggio a qua­
lunque costo, mai,anche in mpitic'ò la coscienzai che giovi can­
giare di poliiica^'tantp all' interno che all' esterno, e che, hi 
dittatura adesso, esercitata da Palmprston, col pretesto dello 
sminuzzamento dei parliti, proifingandosi, diverrebbe pericolosa 
allo spirilo delle islilnzionider paese. Palmerston insomma 
sembra a molti un po' troppo diplonqalico, per potere con­
formarsi ai costumi e diritti [liirlamentari. Dopo questo volo, 
che influì sinistramente sulle Borse di Londra o di Parigi, 
si sparse subito la voce che il Parlamento sarebbe sciolto,. 
Il Times, il quale di rado combatto la parie più influente 
dell' opinione pubblica, si scagliò contro quello eh' ei dita-
ma partito tricolore. IM dice, che qualunque governo sarebbe 
costretto fa fare quello che fece, od almeno quello che or.a 
deve faro quello di Palmerston, sosienendo vigorosamente 
gì'ihleressi e la sicurezza del commercio inglese contro ;i 
Cinesi. Paliiierston, dico quel foglio, può presenlarsi alle .e-
lezioni; poiché il paese è per hn. .Nella seduta dei Cpniufli 
del 0, Palmerston dichiarò diflalli, dopo essere stalo.,dalla 
regina a Windsor, che il niinislero, rimaneva e cfio avrebbe 
sciolto il Parlairiento, appena .concessi i fondi nocossarii p,e,r 
il servigio pubbhco, per convocare il, nuovo verso la (ine di 
maggio. Così adqnque avremo Io spellacolo delle (?loziopi in 
un momento dei più incerti circa al loro esilo. Disraeli d,i-
ehiarò, che non si opporrebbe al volarsi dei fondi nccessarii ed 
a qualunque provvediménto oppurliino. Paro che Oladsloae 
e lujssell facessero dcjle opposi/ioni circa al bilancio e po­
scia anche sull'affare del, té ; ma che il governo abbia su­
peralo ogni cosa, dicendo che nuuidava in .Cina un iiivial,<j 
apposito, per .trattare e itprse per una vigorosa dilfeso., 

Dilfàtli sì dice, che gì'Inglesi ni)ii sjeno senza qualcìie ti,qio-
re, lanlo dinanzi a Canton, come ad Hong-Kong, dove vi furono 
dèi lenlativi di avvelenare gli Europei. .Quesu su di un pavigiip 
venner.ò. assassinali da passeggierl Iravesiiti. Vennero,dati .p.rdi' 
ni dal governo cinese di chiutle^-e agi' Inglesi i porli eh! e,rflno 
jqicrlial commercio; e si confiscarono le merci inglesi,, CoQ 
ciò saruniió danneggiati molli interessi. Solò- a, Canton; v!,a,yeft;. 
no '24 inqMjrlaiili case di commercio inglesi e più di 80 altro 
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foraslìcrc, fra cui molte europee. Ora si • dice, che i Russi 
vadano ĉfCfesfSftî b la:'joro'Infjlrietìia, in? Gina. QualohiMliuio 
preteijd#^rjitì,''8nòni5/ per sorvégliftrSf riiciprocam'eulc, gì' In­
glesi, i ifriiticisi e gli- 4i»**'''j^*'l! pb^sani) aòcordiirsi d.i pren­
dere insieme delle disposizioni, nella Gina. Il certo sì è, che 
l'.atTaf'̂  di, Cantoa porta anche colà l'attenzione di tutte le 
gfiiindi; potente .rtikviltime. Ormai «oa vi, sono ^ quasi (juistio-
ili parziali' nelniondoi'; e tutte diventano generali. Dopo, che 
la T'ui'chiii venne messa àbito la tutela dell'Europa, pare 
che SI avviciui T istante in cui anche la Persia dehba ve­
nire dall' Europa tî vvicinata a cjUr)llo che chiamano il gr*andè 
,poiiotyrto europeo; e se ne hanno le |M'ove nei Irattati' di com­
mercio cheVuUi si iiirrettano a coacliiudere con essa. Dopo la 
Francia, dicesi che vengano gli Statì-Uiiitì e l* An^ilria. Ora 
polirsi dà pei* positiva la soscrizione falla a Parigi del Irai-
talo di-pacb fra r Inghilterra e la Persia il 4 éoi'renle. 

' E probiibile, chò , fra gì''ìmhafazzi procacciali^ à* Pal-
m'erslón dall'affare' dèlia Cina, égli''siasi mostralo più ar­
rendevole' colla ' Persia; accordando aiiche a Napoleone la 
soddistazionc di'fàl'si mì'allra volta miìdialore. L'agilaziotie, 
elettorale è già cominciata,, e dicèsi, che la City M Loptlra, 
dove alberga .r alto commercio,-voglia proporre Palmci-ston 
a sno candidato. Dinicile assai è il voler presagirò sin d'ora 
il risultalo dello éleziofti. Palmerston ha un partito perso­
nale e governativci, e potrà fors'anco, ad onta chî . la sua' 
scontìtta sia-stata su ai una quislioiie esterna, a»er'e il pac-

, sV per sè nella politica cstei'na;. ma gii nuocerà il poco suo 
^mpre della rifornifu l tory puri ' hanno certi collegi che li 
mandano al Parlamento in ojrni caso. Russell coi wigh libe-

..rali cerchoi'à partigiani colle proposte di riforme in cui sai-à 
appoggiato dai maricesterìani e dagli amici della pace. Qucr 
sii sono soprallutlo per 1' economia; e s' avvicinano in piò 
a Glàdslone ed ai^peeìili. Dìiiatìzi agli elettori si'troveranno 
quattro principali-gradazioni di 'caiididalì, i quali dovranno 
pronunciarsi bène spesso sópra'qualche proposizióne positiva, 
giacché'gì-Inglesi non si accontentano.di quelle dichiarazio­
ni di princfpii gciiérati,/alquanto elastichetjjé quali iii Fran­
cia p. e. pórmetlon'o à. cerli.uomini politici di sijrv'ire iullì 
i governi.' Deve' sortire cléltó^piire qualche jiòmo ruiovoi die 
aspetterà in Parlàm'onto 'a prendere uiià posizionò' belié di­
stinta. Neil'iticerlczza in cui si trova il mondo pnisohlcmeii-' 
te, durerà fatica a foi'marsi una maggioranza compatta e 
fei'ma. Polirebbe bene àecadèro che sulle prime ed in qual­
che quifetione si- trovasse numerosa, e pòi che tosto si' scin­
desse in due. Palmei'ston frattanto ha due.mesi di tempo,.e 
si alfatichcrà a riannodare i tlli della sua politica, e forse a 

.ricondurre ad essa qualche IVaziónò dissideule. Jn ogni caso 
però anche questa crisi aggiunge qualcosa, a quel certo che 
a' indeciso che trovasi nelle condizioni generali del jriondp. 

Le conferenze sull'affare di Neufchàlol, cominciarono a 
Parigi, e sebbene- non^fsi m.ósitassero fui ora molto buone 
disposizioni, speciiilménte dalla'parte della Prussia, che pare 
«uni tenere in sospeso la • quisiiòne, taluno', crede, .clip .ès­
se ndoV̂ i personalmente impegnato Napoleone, ei sarà per 
condurla presto a buon fine. Il principe Danilo ,del Slonle-
negrò giunse testò a' Parigi anch''iegli. Tdiscorsi in quella 
capitala-yersai'ono ùltiinamerkle sulla lion accettazione di Thiers 
della candidatura a deputato ; sulla dìchìapazione dell' abate 
Gognat, che Y arcivescovo Sibour aVea ispirato il suo libro 
corilro r Univnrs', sulla ammonizione data 'ài Siedo, C,\ÌQ 
avea leggermente toccato qualche .punto, a suo, credere, 
bisognoso di viforiua; slil "progi'aijìmà del, giornale \'À Pa-
trie,- che apertamente dice èssere ' nffìzfo del goyé'rhòjl' il­
luminare' e dirigei-c r opinione'piibljtica colla |3lampa, e che 
avrà pei" c'óllabóralori parecchi dei 'piyi di^iinli ingqgni'.ijjè ora 
setvònò 'il governò; Una-stampa m 'tal sòrte'chiàiùefa; certo 
r attenzione genìn-alo ;'"'sò 'quelli' 'citb' scrivono, nella''/^^/m' 
accetteranno' Ir'ancaróenlé la' 'disèussiòn'c 'é^ -se non ' larànnò 
cbxXi^i'ìVGonstitiitiom'pX \\ quale per'ai'gomehli 'sì serviva (li 
dentìnzie tìbtìttnue'tòiilrò gli'avVérsarii che' lo mèUcvano iii 
sacco; còme fède p.^o, col'i/. de Debats ,ché l'raìtava' iiìyìncibil-

'Bfiente,' il teina' della'riforma' doganale'òc'iui'o réccesèivò'proic-

zionismo. I solil'^quii nella stampa, quando il silenzio è impo­
sto, pròd'tìcOiiQjl' òfl'cUd''''.di pòriai-e nèirC^ppoaizione il pub* 
blico; il: qtialé accjBtiéfrebbe più facilmente-gli elogi conlrad-
deitir .che .̂'noH qi|élH, a cui n«issuno.''polrèbb(5; fare ;un cenno 
in contrario. GP ingegni atti a giovare al paese non si fan-, 
no su. di un cuscino di ròse; ed essi si unìn,ano, sì adii* 
scono neir .opposizione., Se non trovassimo mai nessuno di 
un'op&iione contraria alla nostra, noi facilmente ci cullo* 
remmo in quella beata contentezza-di noi medesimi, di cui 
si «compiacciono le anime piccole, che non sanno rinvigorìtsi 
nella lotta. Il cocpo legislativo francese approvò all' unatH-
uHlà l-,i%dotazione di 100,000 fr. d'i}! ,duca di MaliikojU', st?b-
beli'.; r idea, che. vi si trova per certo modo implicita, di 
ristabilire i maggioraschi sia .generalmente oppugnai;!. Serio 
r tfjufws che fa continue invocazioni ai tempi che fiiroiK»^ 
vorrebbe un' altra volta ristabilire IH primogeniture e loglieru 
la.'IeggJBjl' airolio fra i .fraìellil Teiityi'livi siiniff .però'Irove-
rebbero in Francia grande opposizione; ed i nìaggioraschi di 
qualche principe, o duca non saranno mai da considtJrar.'̂ i, 
che 'quali eccezioni, il discorso dell' uniniie do' Principati 
Danubiani non cessa iiella stampa fruncesu; e taluno arni» 
supporre, che il igovenio inglese, (lacchè Napoleone si ado­
però pòi" r accomodamento culla Pèrsia, Lornerà ali*'idea di 
quella unione. . ' " 

La quistione del Sund in Daniìnarca pape dtd tutto 
sciolta coi coinpensi, cui'lt maggior numero degli Siali ac­
consentirono di pagare in'una ventina d'anni. Rimangono.pe­
rò vive le diffei'ènze per ì due Ducali. Da una parte si u-
gita lo spirilo unitario della Scandinavia e sì parla più che 
mai di congiungere su di un solo caponi tre Regni del Nord; 
dall' altra il governo danése mantiene il suo proposito di non 
cederle al governi doli'Aiisli-iae della Prussia ciWja alto pre-
U5se d' intervento della Dieta germànica negli affari .ilei due 
Ducati dell'Ilolstein e dello- Schleswig. Uri iikvialo danese 
(Itcesi partito con una nota per lo corti di Rerlino e di 
Viennai La Camera dei deputati prussiana rigettò la propo­
sta dì una lògge, che iritchdeva" a, restringere ì casi pernies-
si del divorzio. Venne teste stabilita una,nuova convcnz^ne 
póstale fra' gli .Stati tedeschi. SÌ dice,, che in Ausl'ria vc,r* 
ranno prossimamente tolti i daziì di transitò ed abbassati 
quelli s'uir introduzione dello màcchine. Si diceva, .^le lina 
secónda nota fosse spedila dal gàbinèltb di Vienna a quelb 
di'Torino; ma la notizia'viene, smentita dai fogli sardi. 

Dagli Stali-Unili di Arae.i'icu si ha, che si ' àntecipa lal 
Messico ir pagamento di alenili milioni di dòllari, che' gli si 
doveano-per trattali. Còsi quel governo sarà 1̂ tòlto d'ai, suo 
•singolare imbarazzò, di 'avere troppo piene'di danaro le casse. 

:', ECOI«OailA E SH^ATISTICA. 

, - . ; ..':«•.. Roma.'^, Marzo. • 

Nelle lettere an.tcceden.ti ho.vvi parlato (Iella popolazione 
dello Slatii Ronfiano,, iiou seiiza fajryi .avvertire, cshe il, poco 
progresso, dì (jui pare si compiacbia il Jljb^l nelle sue re­
centi pubbliiiàzioni statistiche, lunge dallo aversi : in conto 
di ben(.% vuoisi tenere ..piuttosto per, indizio dello sfavorevole 
andamento delle co|se'nostre, E ii,iy(3i;o da noi tiUt.o dipende 
dairocchio coti crii si guarduiip i.fa^i. Coloro che pensano 
quello che polrèrnnio essere, ove fossero sviluppate .tutte lo 
forze inal̂ eriiili e "'morali,del pa^se, .^^IIQ , piccole .migliorie 
che'si ptleiigono in qualche;^ ramo, dell',,inicjrna amminislra-
zioÌK',' p(ico 0 nulla si curapo : ruefj|lrc, per.d.o contrarrò no» 
inàncapo di (;[uelli, \ quali, proclivi a las,qiarsi:. edificare *di» 
ogni oiiiibra od apparenza, di yauìaggio, .yprrebl)0,iio persua­
dere se nied(;,siii)i e gli aHri 'c;(\c , noi ..ri tr,(,mama in uno 
stato d''iuvidiabile flc)rido?.za, e, che le,.i^ostre catidiàoni .o-
conomÌQhc'son lidi,' che lo. .migiiovi ipon .SjlpiiJlrijbberu fillep-
d(i"rè tVér'i .tt'yurii '<i le ciÌT,QsLa»/.ò in cui siî mo.,., Qiiqslo-;im 
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veline fallo di osservare anche (it> uUìnio, p pifecisamentè 
*air occasione di alcune note pubblicale dal. Giornale.di;Ro-

raà intoriio alle, dogane dello Stalo nel 1855. .Tulli quelli 
che noii sanno, ó non vojliqnO: sapere* fin dove ^potrebbe 
giungere il nostro mbylnieiilo commerciale, ae gli sid^sse 
queir indirizzo di cui e suscettibile, trovarono in .quelljsnple; 
un forte «motivo di rallegrarsi, e di .sperar .|jene dal corso 

•ulterióre djdle nostre induslrie. Altri, invece ne traggono ar-; 
gomento di scoiiforlo, in qunnlo senibr'» ad essi che inel-
lendo le cose su d'.iin altro piede, i risuituti che, se ne ot­
terrebbero, sarcbbono senza confronto inigliori e meglio ri-, 
spondcnti,air attitudini naturali e alla postura geografica di 
codeste Provincie. , " ; .,.. 

l'er quanto io ppssa dividere 1' opinione di. quest' ulti­
mi, pur mi aslen^ por tiggi dall'enlrarc in discussioui .<? 
schiarimcnli in proposito. Mi limito, piullosto: a lrascrive,rvi 
alcune cifre, da cui ì lettori del vostro giornale- po.lranno 
agevolmente dedurre qual sia presso a po<;o lo slato odior-; 
nò del nostro commercio, in quali rami si venga principaU 
melile esercitando, per che canali si diffonda, con quitli mo­
di, con quale e quanto elFelto per noi e per T industria ita­
liana in generale. Ài qual giudizio appunto potremo essere 
avviati, da. una semplice scorsa che voglia darsi alla Gazzella 
di IVoma, 0 per dir • meglio al recente prospollo da essa 
pubblicato, circa le merci inlrodolle ed estratle msl 1855 
per gli oflìci doganali dello Stalo. Dal 1855 ad oggi, non* 
ho fède che le cose sien.vi cambiate o migliorale di mollo; 
o:ide rilengo che sulla s'essa b.'iKe converrebbe piantarsi vo­
lendo l'are dell' indagini intorno al movimento commerciale 
dello Stalo Romano nel 1856; quanlnnquc per le incertezze 
prodotte fra negoziatori e Iranicanti in genere dalla guerra 
<r oriente e dalle g/avi questioni politiche che si agitarono 
in Europa, dovrebbesi rileiere che anche il nosli'o com­
mercio fosse in qualche pavLe inceppalo e ritardalo nel suo 
an<lamcnlo.. 

Il prospètto che vi accennavo più sopra, classifica in ' 
quattro categorie tulio quello che viene introdotto nello Stalo 
od estrallo dal medesimo, per 1' intermezzo degli offici do­
ganali. INella prima di-queste categorie si coni^u'endouo le 
s*»slauzo animali; le vegetali nolla seconda ; le minerali nella 
in-7.<);]ii qnarta ed nlliuja abbraccia le manifallnre. Per que-
sl,\ volla mi hmito a discorrervi delle due prime classi sol-
tallio, riserbanilomi a proscgn"re in altre corrispondenze le 
mie relazioni nilorno alle altre. 

. Il valore dello sostanze animali che entrarono nello 
Slato durante il 1855, si fa ascendere a scudi 1,281,918; 
quello delle sostanze eslralle, a scudi 1,719,006. Uscirono 
tanti quadrupedi per 855,478 scudi, tanta lana per scudi 
134,904, lanle pelliccerie per scudi 134,904. Invece il va­
lore dei quadrupedi introdotti nella stesso anno, tocca gli 
scudi 202,857; qneljo della lana scudi 51,210; quello delle 
pelli §cudi 84,856. Tra le sostanze ÌHIIH; di, |a cui introdu-

,*zr(iiie avviene ogn' anno in grandi, prt ii^rzioni, devesi porre 
il pese* salato. Si fa amnjonlare a' scudi 36-5,945 il valore 
.de^ pesce salalo che s'introdusse nel 1855. Che se poi si 

' vogliono rallVontare T introduzione'e 1' estradizione delle so­
stanze aniniali avvenute in (juesl'anno, con quelle dell'anno 
iintecedeiite, abbiamo: che il valore d'uitroduzione nel 1855 
in inferiore a quello-del 1854 per scudi 11",829; mentre il 
vidore di esportazione è slato inferiore di*scudi 28,859. 06. 

Tra gli animali che si esportano dallo Sialo ftotnàno 
JTì maggior quanlHà e con'uìaggior vantaggio, voglionsl mei-
lei-.e In vacche, le pecore c i suini. La qual cosa si at!lri-
hiiisce albi prospere condizioni in cui si trova la pastorizia, 
specialmenle in alcune provincie,^ rpiali sarebbero (pielle del 
Mediterraneo. Si calcola che dal gennaji) ilei 1850 a lutto 
dicembre del 1855, sieno siale esportate 22,788 vacche, 
per il valore di scudi 449,179 — 52,059 porci per scudi 
247,045 — 27,459 pecore per sendi 29,106. 

. Quanto alle lane, rilevasi dal pro.spetlo officialo,, come 
la'quaìililà perequat.ivamenle ogn'anno esportala nell'ultimo 
sessenio • ammoulasse a 1,919,821 libbra, corrispondenti 

al valore di scudi 585,964. Calcolasi che quesiti siti ft un 
dipresso In terza parie del prodotto. nazionale di qùesla so­
stanza. Le altre due parli servono d''ordinarip. ad alimentare 
k privale ,in(lustrie e i lauilìci'dello SlalQ. La poHe espor­
tata, va specialmeutciin Francia, in Isvizzera e nel Piemonte. 
Quivi, come da noi, s'impiegano lo, nostre lane nella fab­
bricazióne di panni ordinari. : _ ; ' • 

, Vi ho .detlOj.che Irw lo sostanze d'irilrodtìzìonet iocba 
un alto valore quella del pesce salalo. Ora vi aggiungo co­
me desso nell' ullinio sesscnio ascendesse, alla mediéWi- lib­
bra 15,824/261, imporlanlc; un valore; di 498,679. scudù A 
questa cifra conlribuil-ouo psr^^libbre 15,247,740, e ,pd va­
lore di scu(|i 406,740, il haccnlà, le salacche, le aringhe, :io 
sardine, ìc aliaci u il tonno sott'olio! L'importazione delle 
quali suslanzc si'%i]cltua in parte dalla Sicilia, dalla Toscana 
e,dalla Sardegna; in parie e principalmeule dall'Inghilterra. 
In ceni arlicoìi tuttavia si esercita con qualche vantaggio 
r industria in>ziouale. Tali per esempiOj: le anguille, le sar-. 
delle ed anche le alici. Le valli di Comacchio e il lenimento, 
di Mescla, danno annualmente un prodoUo di due milioni; 
circa di libbre d' anguille. Quanto a}le alici ed alle sardelle 
risulterebbe.,dal prospello suindicato come negli ultimi sei 
anni se ne siano salate per hbbra 6,955,309 ; <|hindi per 
umi i\iedia annua di libbra l,159j2;Ì8. Ciò non ostante^ il. 
consumo interno up richìcse'<!̂ una qupnlilà maggiore : tanto 
è vero che nello slesso periodo di#.lempo si dovette intro­
durre libbra 1,210,213 di. questa, sostanza, importanti uii 
valore .di 58,298 scudi. 

Maggiore sviluppo avrebbe il commercio delle ^ostanae 
vegetali,, se stiamo alle cifre che ce : no porgo la Gazzella 
ne! suo resoconto., Tali sostanze nel 1855 avrebbero avuti!) 
mia introduzione di scudi 2,112,861*99, ed una esportazione 
di scudi 4,907,094; onde, un commercio aliivo superiore al ' 
passivo di scudi 2,791,252 20. A,^;onle del 1854, la intra* 
duzioiie sarebbe stata minore di scudi'5,908,89^. 20,. e la 
esportazione maggiore di scudi 1,611,504 21 ; onde un cerio 
progresso del commerciò attivo ed un aumento del preazo 
dei varii prodotti. . . 

Si calcola, per esempio, che nel 1855 T esportazione 
del grano e del farro abbia superato la introduzione per 
scudi 1,054,448. 15 ; sendo quest' ultima avvenuta per sole 
rubbia 2,867 5|8, importanti un valore di scudi 31,659. 5 1 ; 
menlrc la prima avveniva per rubbia 112,540, corrispondenti 
al. valore di scudi 486,107. 66. 

, Lo slesso sarebbe a dirsi del riso. Quello introdotto 
nel dello anno si fa ascendere a libbra 64,455 che impor­
terebbero scudi, 1,289; quello estratto a libbra 8,371,554 
importanti un valore di scudi 255,505, 63. Laonde una e* 
slrazione superiore all' introduzione di sciuli 254,016. 28. 

V ebbe al conlrario. nel 1855 diminuzione sia nel le­
gname iulrodollo, come nell'esportato ; al che vuoisi che 
abbia contribuito in parte il caro dei trasporti, in parie il 
maggior uso che dovette farsi di legname nelle coslruzioui 
navali. Riconoscono gli slessi estensori de! prospelto che. ho 
sollocclii,'come f industria della fa])bricazione dui navigli sia 
ben lungi dall'aver acquistalo nel noslro paese quello svi­
luppo, di , cui '*è suscettibile; vogl ono noudinuino che dal 
1850 al 1855 abbia di (pialcosa progredito, ed a questo 
allribuiscouo, come vi dissi, in part,e* la diminuita esporta­
zione del legname ifegli ultimi anni. 

Quanto al caffè ed allo zucchero, non possiamo avere 
che \m commercio passivo, l'^iroiio inlrodolle durante il 
1855 libbra 5,725,851 di calle, corrispóndenti al valore 
approssiifialivo di scudi 298,060 48: libbra 17,840,557 di 
zucchero, eguali al valore di sendi 709,4<l0 14, Una diioi-
nuzi(me nei dazj avrebbe giovato a rendere meno gravoso 
questo commercio ai Romani ; Inllavia ce ne vollero prima 
che la cosa venisse compresa ed accollala da chi aveva in 
mano il potere di mandamela ad effello. Una legge in pro­
posilo noi» andò in esecuzione che nel 1 giugno 1855, e 
per conoscere di qual reale vantaggio fosse apportatrice, 

I basta avvertire cogli stessi estensori del prospetto, come dal 
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i giugni 1854 fino a tutto gMi;j;no 1833 entrassero nelle 
(itV̂ iinT; dello Sl<!lo libbra 11,865,06 di zucchBi'o 'in gl'ano, 
iiu!i)lrt> diil 1 giugno 1855 a lultii giugno-1856 ve ne sono 
entrale invece libbra 23,849,134; 

Considerevoli^ la impòriaziòrte dei labacchi. Nel 1855, 
furono introdotte libbra 3,350,760 di tabacco in foglia, e-

•<liii«alenti a scudi 201,045: iliVece ne furono estraite sole, 
libbra 715,481 eguali a scudi 42,928. 

; :Dal 1850'a tnlto il 1855 la introduzione media fn di 
* libbra^ A760,20S jnipoflaiuv un valore di scudi 223,612. 

(fUiJntijPsi. tabacchi in foglia; di libbra 75,242 del valore di 
si?udi. 14;166 quanto'ai tabacchi preparati* nell' assieme lib­
bre 3,8i33,430, del- valore di,^clidi 23'&,778., So a (juesla: 
(juiuuilà si aggiunga il prodótto delle ccrttivazioni indigene, 
l'ho <si calcola possa ascendere à tìirca'un milione di libbra, 
si può- Conoscere fin dóve giunga rinlériio consumo e quanto 
lucro ne ricavi r amminislraziontì. Un tempo se ne acj^ordà-
vn il pnivilein'o br privali, e quali guadagnine facesse il prin­
cipe, e banVJmere Tftrlonia, non buvvi piazzino di^'Trastevere 
0 ;jdionuicciuola di Ripetta- che noi conosca a m'cna dito. Il 
governo repubblicano del 1849 toglieva'questo favore al 
pi'inisipe, pei' farlo rientrare nello Stato, e l'attuai reggime 
tenne da ^^rie sua" provvido consiglio il Tare lo slesso. , 

' • ; Mi rófta a dirvi dell' olivo' e della ^canape, limitandomi 
ad accennarvi di volo che quanlùrtque' la coltivazione del 
primo in varii pùnti dello Stalo%bbia un cèrio grado d'im-
pòrtanzai. lullavolta nel 1855 l'importazione dell'oli-o ha su­
perato; l'esportazióne per scudi 32,817. 31. 

. Uiguaicio alla canape, vi deve essere noto quanto inte­
resse abbia tra noi, e come tale articolo primeggi su lutti 
gUi'altri del nostro commercio all'estero. Se ne esporla tanto 
dij.gr-eggia, quanld -di lavorata, ma della prima in quantità 
iissaiì.mKggiore. Nel 1855, la canape greggia che Usci dallo 
StalOMsaliva a libbre 36,652,805, importanti un valore di 
scadi 1,832,640; la canap graffiala a libbre 2,485,475 pari 
a scudi t73,983 1 1 ; la pettinala a' libbre 5,267,407 pel 
valore'di scudi 52^6,740 10. La sloppa di d#iiape esportala 
nello stesso anno, fu di libbre 1,739,699, eguali a scudi 
52,199 97. Trovo nel prospetto, che dal 1855 a tutto il 
1856 nella estrazione si ebbe la mediì 

Cfluapo greggia libbre 37,317,583 
gralìiata » 2,583,637 

' » pettinata » 5,124,546 
Sloppa di Canape » 2,273,516 

la media seguente: 
scudi 1,865,845 

1-80,854 
512,454 • 

68,256 

47,301,282 2,627,409 
Il commercio di questo importantissimo articolo sì e-

sercila quasi es'jlusivamente nei lerritorii di Bologna, Cento, 
i^'errara, Cesena. Le fine del Bolognese si adoprano a pre-
ferenẑ a nella tessitura, le altre nella fàbbrica delle gomene 
tì di altri cordami per la navigazione. Quelle vanno d' ordi­
nario in Inghilterra, Francia e Svizzera: queste nei porti di 
mare italiani, e specialmente a Genova e Trieste. 

Fra le noie s.tatistico-economicht! da noi [frese alla gior­
nata, uc pubblicheremo di quando in quando un fascio di 
quelle che crediamo esecro di maggior itileressc per i ncfstri 
lettori, racchiudendo falli che possono. avere delle ulih ap­
plicazioni. . . 

CmnrneìrÀQ coW estero dei paesi inchiusi neW Impero 
Aitst-riaco ne( iS^a. — L'i. r. uCficio di stalislica ammini-
sLvalivaOsistenle a Vienna pubbhca nel giornale v'ìnnncse 
r.-Ai!«sir/£ì'dei.dati sul commercio dell'Impero durante l'anno 
1856, che hanno dell'inlewesse. Ne farerno'gualche eslralto, 
avuto rigUiW'do allo spazio, del giornate, ed al nostro paese. —> 
Si noia prima di tutto, che nt;l complessa il commercio col-
l'estero nel 1.855 si è notiibiliuenle accresciuto a confronto 
(leir, anna'la aiileriore. Di più, ud oiitii che sieno stali abbas­
sali varii. daiii d'entrata, il prodotto dello dogane fu mag­

giore. Anzi probabilinento, questo maggiore prodotto è do. 
vul() appunto alla diitiinuzione dei dazii. ".\ • '.' ^ 

' In g'ènéValé ' si .riola un inct'éaienlo abbastanza forte neK, 
l'Itilpórtiiziòne degli oggetti di consumo; come caccao,,c'a,ffè^ | 
spèiibrib, ifrulli meridionali, zuòcherjp raffinato è sòìloppò dT 
zucchero, ortaglie fresche, Wso, pesci, animali.cornuti, carni 
preparale, bulii'ro, grasso di porco e lardo, olio da tavola, 
birra', acquavite e vino; e decremento in quella dj tè*farine 
di zucchero, ortaglie preparale, granaglie, farina, pècore, porci, 
oliò da ardere, aceto, liqùòvi, Neil' esportazione e' è incremenlò . 
nelle ortaglie prepariiCCj nelle gi'iinàglie, riso, farina, animali 
cornuti; poi'ci, carni preparate, forindjfgio", butirro, grasso di 

\ pòrco 6 lardo, olio da mitugiiirc e da ardere, birra, aceto, 
acquavite, liquori; vino e. conimeslibili, e de'crcmertlo nelle 
pecore. Ibangiamoèiti in questanjlìrita dipendono* in gran 
parte dalla prpdu'zione auiiuafó degli oggetti relativi, ed in 
parte dalle condizioni generali di benessere. , 

'\ C'è' gbneralc e notevole incremento neH'importazione 
delle materie gi'cggie e sussidiarie per T uso delle fabbriche. 
Ciò'prova,' cir esse acbrcbbero la loro àllività, ad. onta che 
per molti' prodotti fossero diminuiti i dazii protettori. Le più' 
ili queste fabbriche accrebbero anche la loro esportazióne, 
ciocché' è una maggiore conferma eh' esse possono sósteuers 
la concorrenza altrui..i^jCrehbe adunque l'importazione ddlle 
sementi oleose, delle pelli e pellicce, delie setole, del crin« 
ê  delle piiinc, della cera, olio di pesce, grassumi, olio da ' 
fabbrica, spirilo, legno da lavoro ordinario, denti d'animali, 
avorio, schiuma di mare, madreperla, coralli, medicinali e 
profumerie, sostanze coloranti & da concia, gomme e resine, 
prodotti chimici, metalli, coione, lino, canape, seta e cascami. 
Non si mostrò una qualche diminuzione, se non nello zuc­
chero greggio; poiché venne prodotto e raffinato in maggiore 
quantità'lo, zucchero di barbabi-etola, luppoli, legno da lavoro 
fina e lana di pecora. Crebbe T esportazione anche della 
inaggior parie djelle materie prime. 

* Anche le malerie sottoposte ad una prepara'zione nelle 
fabbriche provarono un incremento iiell' imporlazioiie, che 
indica l' attività delle fabbriche interne, e che deve consigliare 
ad aprire ad esse una concorrenza. 

Si diminuì l'esportazione dei prodotti delle fabbriche di . 
cotoncrie ; ma non già a diurno della loro attività. Anzi l'im­
portazione del colono greggio fu mollo maggiore; ciò che 
prova che le filature e le luhbriche di tessuti accrebbero la 
loro attivila. Soltanto, invece di lavorare per l'esportazione, 
esse, lavorarono per l'inlerno. I paesi che fecero una mag-

:<giore domanda di questi prodotti delle fabbriche austriache, 
furono gli orientali, e specialmente 1' Ungheria. I prezzi van; 
taggiosi a cui questa vendellc negli ultimi anni i prodotti 
dei suolo, accgebboro 1' agiatezza dei contadini, e questa reagì 
a favore delle fabbriche. È una prova di fallo dì più, che a 
far, prosperare la prima di lutto lo industrie, l'agricola, si 
giova a tutte le altre.'Bisogna adunque adottare sempre più 
il sistema di protezione naturale, cioè di ajulare lo sviltippq,\^ 
dell'industria mediante l'istruzione "e la libera concorrenza, 
togliendo 1' arlilìcialo degf impedimenti e delle restrizioni.. 

Quando le iiiduslrie possono fare concorrenza ai prodotti . 
simili sugli altrui mercati eslèrni, possono anche sopportarla . 
sui proprii inlòrni. Naliarno le cifre di alcune manufallure,-
nelle quali, non s'qlo e' è incremento neU' esportazione, ma 
r eslra-zione è nolcvglmenlc maggiore che'non l'importazione. 

Importazione 
, 1856 1855 '• 

Manifallufc di lino libi), dog. 479,494 239,842 -
Manufatlure di lana » 1,630,829 1,020,380 
Manufalturo di seU. « 327,203 171,819 
Carla e lavori di caria *•» . ,2,226,545 1,455;523 
Manulalture di legno v 4,459,048 4,126,915 
Manufallure di vetro « . 2,658,252 2,098,238 
Ferro lavoralo « 4,853,505 2.317,536 
SlrumcMili d'ogni sorte « 187,301 133,078 

; Merci da ritagli 
• (Kurze Waren) 

443,604 296,29i 
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ritaglio 

4850 
fe74'9,2,25. 
1595,657 

1,093.718 
. 8,372,'274 
11,447,228 
18,387,200 
11,066,860 

845.359 
2,045,077 

Esportaziom 
1855* 

, 5,98,8,657 
4,323,632 

955,925 
5,670,180 
9,077,798 

16.047,586 
8,954,530 

450,760 
1,906,493 

ManuPallurG di linolibb. dog.. 
Mamifatture dijana « 
Manufalliiro di seta « . : 
Carta e lavori di carta « 
Maimfatture di legno , « 
jMlanufatture di vetro .. « • 
Ferro lavorato ».-
Strumenti d'ogni SQIÌÙ >,«• 
Merci da 
(Kurze Waren) 

Pareccbic di queste manufutlure, come p. e. quella dello 
stoffe di seta, sr lagnavano cbe nn abbassamento di dazii 
avesse accrcscifitu la oonoorrcn/a; eppure con tutto qnoslo-
accrebbcsi 1' esportazione,. 

.NolevolissiraLO si»è l'incremento ncir importazione delle 
insiccbine ; ciocche prova a favóre d' un magìfiore sviliifppo in­
dustriale. Converrebbe Mborare dai. dazii d'importazione tulle 
le macchine, <•• segnalamcnie quelle che servono all'industria 
agricola, con che si guadagnerebbe in forza ed in produzione 
a favore di tutte le altre industrie. Infatti, se nel 1855 s'im­
portarono macchino per 6,079,79f libbre doganali, nel 1856 
se ne<*jniporfarono per l'2,100,920. L'importazione fu adun­
que dóppia; iHii è da notarsi, cbfi oonlemporancanienle rad­
doppiò anche l'esportazione; la quale da 533,298 libbre do­
ganali ascese ad 1,067,678. Si vocifera ora, che si Foranno 
nltel*Jori riduzioni, . ' 

La slima approssimativa del ^̂  valore .di lutto le merci 
importale nel 1850 ò di fiorini 285,931,821 e quello delle 
esportate di 243,921,829; con che il primo, .supererebbe 
l'altro di 42,009,992. Però queste, stime non hanno die un. 
significato relativo, nel paragone d'anno in anno ; essendo 
assai diffìcile, eh' esse sieno esalte. La dilVerenza, cbe in 
quasi'lultc le tabelle slulisUehe 'apparisco Tra il valore delle 
importazioni e quello delle esportazioni, ha per motivo prin­
cipale; che nel valore della niei'co che. entra sono già tal-
colale le speso di trasporlo od a-llre; mentre che in quello 
della merce che esce non «i può valutarlo, esscndb tale cal­
colo riservalo a chi la riceve. Se in generale questi due va­
lori non venissero realmente a pareggiarsi fra di loro, da 
un' anno all' altro, dopo qualche lemi)o sarebbe impossibile 
ogni commercio esterno. In- ultimo risuflato il commercit) 
non viene ad essere, che cambio di prodoUi con prodotti; 
per cui mollo si compera quando mollo si produce e si ven-
dfi. Por accro.scero il commercio si tratta adunque di facili­
tare la produzióne ed il Iraffieo dei prodolli, cioè di renderli., 
liberi entrambi, alTmeliè ogni paese produca quello che le 
sue speciali circostanze gli permeltofio di produrre a pia buon 
mercato. 

Come si è dello, le. dognne frullarono di j>iù, ad onta 
della diminuzione di certi dazii, cioè nel 1850 fior. 22,107,796 
in eonfronlo di.21,802,875 nel 1855. 

I dazii sulle importazioni frullarono complessivamente 
20,577,889 fiorini nel 1856, in confronto di 20,293,575 
nel 1855; cioè 284,314 fiorini di più nel 1856. In questi 
figura il Lombardo-Venelo por fiorini 5,501,406 nel 1856 
e per 5,518,092 nel 1835. Da Milano crebbero le importa­
zioni liei 185G e da .Venezia diminuirono: cioè,, per la lenta 
corruzione, delle strade ferrate sul nostro territorio, s'avvan­
taggiò (jenova sopra. Venezia. Confrontato il prodotto dato, 
alle dogane dal nostro lleguo col complesso di tulle le altre 
Provincie, e colla loro popolazione, risulta più che doppiala 
nostra quota in confronto del restante. Ancora più nolevolo 
si è questa dilVerenza nei dazii di esporlazione; perchè di­
pendo da una singolare diversità di traltamenlo noli' e-
Sjporluzione ; dei prodotti delle nostriì industrie, in con­
fronto di quelli delle industrie delle altre provincio. Il 
prodoKo della, dogana nei dazii d'esportazione è di fiorini 
592,073 nel 1856 in confronto di 602,507-nel 1851. Ora 
di tulli questi la parlo massima si riscuole suH' esportazione 

dei prodotti dell'industria, delle "proviocieLo.rtiburlle e. Vene ,• 
te. Diffallì nel .1856 queste pagarono fior^ ,443,659, e nel 
1855 fior, 458,792. Tale enorniB diffei'eiua è dovuta a c i ò . 
che la maggior parte .dei prodotti delle inijustiie di altre , 
Provincie, cpRie IVAiisiria, la Boemia, laMMoravia, la ,.Slesia-
non pagano che dazii nominali, serventi, allo scopò* della v e - , 
rificazione dei prodotti stessi; mentre quasi tutta quella cifra, : 
è dovuta ili dazii riscQSsi sulla esportazione della nostra seta. 
Lo olire: industrie, ebbero il.favore della libera inlroduziona : 
delle materie |)rime che servono loro, frane»; di <lazio l'e-f.. 
sporlazione, dazii protettoti contro, la concorrenza all' interno , 
di produJàbni simili: la nostra industria serica invece, è dif-., 
•ficioltata ne|la sua concorrenza «11'altrui sui mercati dove, sé., 
no ia acquisto, dal vedere incarita In produzione con un da^',. 
zio suiruscita, contrariamente ai principii generali della*la-i, 
riffa dogatniltì! A che cosa è dovuta questa contraddizione?.! 
Amiamo di supporre ad una causa sola. GÌ'indusirialì deillo. 
Provincie favorite .nella tariffa oonpsconb molto bene la ma-r 
leria delle dogane, le diverso-tariffe, le statistiche commer-, 
ciati, sanno unirsi per discutere <? far valere i proprii inte­
ressi, tanto con rapporti e .rappresentanze delle Camere di 
Cpmmerciofidei Gr&mii, quanto presso l'opinione pubblica col 

*mczzo dej giornali da essi sostenuti ed ajutidi colla loro col­
laborazione e coir associa rvisi. Cosi giunsero « formare nn 
tema perpetuo di discussione pubblica della protezione do­
vuta all'industria ed al lavoro nazionale, indicando iè mille 
guise direno ed indirette di giovare r,i loro interessi, cui e' 
sanno far valere per interessi dello Sialo e della maggioranza. 
Questa classe è cosi allenta ed operosii ai proprii vantaggi,, 
e seppe tanto bene impadronirsi d una gran parte del pub­
blico amministrativo, che tanlo in Austria, come in Francia 
ed altrove seppe avversare e liììvolla (ino rilardare e dimi­
nuire nei loro effetti le più saggio, e le più utili riforme c-
conomiche.' Però seppe oUenere quelle che giovano ad essa, 
come r accennato affrancamento del dazit» d' importazione 
delle materie prmie, e quello dell'esportazione dei prodotti 
delle sue 'industrie. Nella stessa Francia, dove molli insiste­
vano per il mantenimento delle proibizioni nella tariffa doga­
nale, guardando con orrore ogiii riforma in questo senso, fu­
rono tutti d'accordo a chiedere nella tariffa doganale la ri­
forma accennata, perchè tornava loro conto. * 

Invece come si comportano, in generale, i nostri pro­
duttori delle sete? Essi ignorano del tulio lo studio compa­
rativo delle tariffe doganali, le statistioli'e delle produzioni e 

*del commercio dei varii prodoUi e paesi, i principii econo­
mici che mostrano le leggi della produzione e della distri­
buzione della ricchezza. (Juando sanno tutto questo, ciò di­
venta per loro una sterile'cognizione; che disavvezzi dall'oc­
cuparsi dei comuni interessi, non vedono nulla che si possa 
fare e proporro a vantaggio comune. Per poco non irridono 
a chi tratta tali materie: e cej'to s'annojano a sentirne di­
scorrere ; e probabilmente pochissimi di colobo che ci hanno, 
un diretto ini eresse, sapranno grado al nostro foglio che. 
procuriamo di lulclare il loro vantaggio,' e pochi legge-' 
ranno gli. articoli che,ne parlano, se li leggono, senza dirci» 
seccatori. Sé poi anche conoscessero e vedessero tutto eia 
che non conoscono e non vedono, né discutono e rappresen­
tano tali materie nelle Camere' di commèrcio ed altre còrpo-
razioni, uè nella stampa, uè sanno far valere le ragioni (li 
privato e pubblico interesso e di equità, perchè vengano pa 

doganale i prodotti della loro industria 
a quelli delle altre. 
reggiali nella tariffa doganale i prodotti 

Allorquando, anni addietro, si trattava delle successivo^ 
riforme della tariffa doganale, e che vennero interrogale le 
Camere di Commercio sul loro parere, -quali di esse, da 
quella di Milano e di Udine all'infuori, fecero sentire il bi-. 
sogno di mettere la produzione serica al livello delie produ­
zioni delle altre industrie ? Quali furano i giornah che iccero 
oggetto di disenssione una tale materia, per formare anche 
in questo un'opinione acccUabile? Se le Camere di Commer­
cio di liitti i paesi sericoli, se tulli i fogli provinciali- (fra 
cui alcuni credono di farsi merito di perpetue, sguiijaliijsime.. 
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insulse,, alucolioroli diatribe)- nvossoro opjpói'tuncmflnte' discusso 
e prusenluto qnèslo tomo, la riforiria operata rtori 'sarebbe 
statai una diailnuxione' soltanto, :rna una lolale'alioti/ione di 
quéi dazii. Ma > ppobabilrnente iascioi'ànno'passare anche le. 
lo liiióve occasioni ùiio stanaci per presentirsi di= altri} rifor­
mo, senza *cflroar di vodere o di far veder'obiaro;in questa 
materia* . ; ' . : ' i 

So capessero occuparsene, vorrebbero a far conoscere, 
òhe nessuni! delle altre Drodu/.ioni interessa Un si gran nu­
meri) dì persóne od abWaccia tanta sonima di lavori), di 
gente, di'capitali, d'interessi, qnantif la serica; cbe. nessuna 
corno questa sarebbe susòetlibile d'increménto, solo' che le 
SI lasciasse libero svilupfio, e Òhe non si costituisse rispetto ai) 
essa^ ì̂ nostri produttori in inferiorità in OonfVonto di quelli 
d'aUri paesi; e quest'industria rispetto alle altre interne; cbe 
un dazio d' esportazione sulla seta, anche piccolo che sia, 
totide a far diminuire la nostra produzione serico, a cottlVonio 
di quella (lolla Francia, del Piemonte, della'Toscana e d'al­
tri paesi, le di cui seltì si presentano alle fabbriche di stoffe 
con un costo tli menò, cosliluilo dal'dazio ch'esse non pa-
gnno; che iivreuio sempre più tremenda la concorrenza del­
l'Asia, alla'quale dover far fronte, poichiè i fabljticatori di 
stolìTe di seta vanno essi medesimi adesso a fabbricarsi seta 
in quo' paesi, dove possono farlo a molto miglioro mercato, 
csSoixlovi meno'costosa la mano d'opera, più basso il prezzo 
del suolo, senza confronto minori i carichi pubblici su di osso;' 
ohe una tale concorrenza non si può vincere, se non aumen­
tando ancora e perfezionando la- produzione, e che questo 
non è possibile, se non togliendo gli svantaggi artificiali ri­
spetto ad altri paesi produttori di seta; cbe una maggiore 
produ'zione, un maggior commoroio e la prosperità del paose 
portano per vie indirotte assai più all'erario pubblico, che 
non dei dazii che impediscono tutto questo, come fu provato 
luminosamente dalla grande riforma economica inglese, la 
quale accrebbe ginmdemente ;le rendite dello Stato col di-
nùu«ir«, 0 togliere molti dazii ; cbe infine la legge dell' equità 
vnolt! nn pari trattamento di tnite le industrio e di tutte le 
prtìviucic. 

Tali principii e tali fatti qui sommariamente esposti, 
dovrebbero essere sviluppati,, applicali e resi noli a tutti, 
pro<lncen(lo mia convinzione, dalla quale sorgerebbe, ben pre­
sto uu opportuno provvedimejito. 

Tornando-alto tabello statistiche, e sommando i dazii 
d'imporlazioije, qnolli di esportazione, quelli dt transito, cbe 
sono poca cosa, e le altro coulribu/iioiii ricevuto dalle dogane, 
con cui si costituisce per, lo provincio niiile dell'Impero la 
intera somma di iì2,107,79tì iiorini nel 183G e 21,862,875 
nel 1855, troviamo rappresentati 1n essa la LonJbardia ed 
il Veneto, nel Ì85G per fiorini 6,078,108 e nel 1855 per 
fior. 6,122,509. Se le altre provincio rendessero alla dogana 
nelle stesse proporzioni, non,22 milioni di fiorini, ma 48 
almeno sarebbero la rendita totale. 

Faremo seguire qualche altra osservazione sui prospetti 
parlicolaroggiali. 
.1 Notiamo corno una singolarità, clip quasi la metà del 
Caccao importato, lo sia stato nel Lombardo-Veneto. Sembra 
adunque che il cioccolate sia più iti uso in questi paesi, 
CafTò se ne imporla 'nelle nostre provincia più che non sia 
la quota proporzionale della popolazione; uvo secche per i-
scopo industrialo se ne importarono più della metà del to­
tale,, e poco meno di un terzo delle altre,uve; zucchero raf-

, linaio più che la parte pr̂ jporzionale, farine di zucchero p^r 
il commercio più di due terzi forsie del totale, farine per i 
raflìualori, più di due quinti; cosi ertagliele frutta fresche 
più (|i due quinti, ed a quautd pare dalla riviera di Genova, 
iigura'ndo in ((ucstn iinporlazione principalissima la Ijonibardia. 
Si nota, cbe nello esportazioni di tjueslo genere figura con 
una grande cifra la Boemia, venendo dopo il Litorale e Ve­
nezia. La Boemia, la Moi-avià, l'Illirico e Y Ungheria espor­
tano anche erbaggi e frulla apparecchiate in copia. 

Un; commercio importante ò'quello delle granaglie che 
varia, d'anno in anno, tanto nelle importazioni, come nelle 

esportazioni per'Ogni singolo paese, e può dirsi per ogni 
provincia. Questi continui'cangiamenti, «he necessarianionlc^ 
si fanno nel commercio'(k|fe granaglie, dovrebbero fmnlmcìite; 
illumiriare a lasciare eh'Wo venga, a livellarsi da tio a s'e-j 
conda delle produzioni "e dei bisogni di tutti i paesi; acco'r-
drt'ndo liberissimo il (rallico di tali prodotti. Con ciò si tò­
glierebbero almeno le'Carestie artificiali, e parte" delle rovi­
nose speculazioni, .ed'i gnin salti dei prezzi,-ehÌ5 veri'ebbero i 
equilibrandosi. 

Pi'esenlianìo, un quadrò delle' importSzionl ed esporta­
zioni di questi prodotti. JJP cifre rappresentano miffliajn di 
libbre doganali, cioè di mezzi chilogrammi,'ommettendosi per 
brevità le tre ultime cifre. 

Importàiióni 
1856- 1855 

Frumento e grani muli 68,858 152,750 
Meschìglie, saraceno, piselli, mais, legumi i66,661 253,367 
Orzo ed'Aveua ' ,4l,261 41,503 

;RÌSO • # - 8,781 , 7,751 
Farine e prodotti della macina •'• 12;242 19,333 

Esportazióni 
' : • ' 1 8 5 6 , "., -'^lass; • 

Frumento e grani nudi . 135,877 . 20.560 
iMescbiglie, saraceno, piselli, mais, legumi 285,207^ 2ÓI ,600 
'Orzo ed Avena . 71,067 40,129 
Riso , -, ' * • 7,665 3,145 ^ 
Farine e prodolli della macin'a 29,5^0 ; 23,^25. 

In cifre tonde, le importazioni di questo generaseli sostan­
ze alimentari furono'nel 1855 di libbre doganali 474,688,000 
e le esportazioni di 289,369,000; nel 1856 le prime di 
297,805,000 e le seconde di 527,308,000, Que,sttì variazioni 
di cifre dall'un anno all'altro e la contemporaneità delle im­
portazioni degli stessi-prodotti nello stesso anno, mostrano 
(Jio ogni Stato ha costante bisogno d'importare e di espor­
tare, e' ciò in ragione della sua vastità e delle varietà del 
suolQ,;»per cui ogni disposizione doganale, cbe non sia l'as­
soluta libertà di traffico in questo, ramo, non può che tor­
nare danrioga. Ciò apparirebbe con molto maggiore eviilenzn, 
so si esaminassero le cifre delle "importazioni - ed esporta­
zioni delle s'-ngolo provincio, e non per due anni soltan­
to, ma per inolli ; poiché allora apparirebbero ancora 
piÙL questi salti. Noi 1856 le importazioni di tutti coniplcs-
sivnmcnttì gì' indicali oggelli furono nel Lombardo-Veneto 
ali libbre doganali 42,898,000 e le esportazioni di 107,786,00t). 
Le importazioni furono maggiori nel Veneto, le esportazioni 
nel Lombardo; questo importa molli risi, quello ne esporla. 
' - Sementi oleoso no vennero importate nel 1856 libbre 

18,188,189, nel 1855 15,766,754; mentre le esportazióni 
furono rispettivamente 2,91)7,864 e 5,922,555. Nelle impor-
tazioni di queste sementi figura in principal modo il Lom-
bardo-Venolù, che importò più di 10 milioni e mezzo di 
libbre. Un mezzo milione ne importò il Litorale. Non sa­
premmo dire, se tutto questo sia por l'uso proprio. Adegui 
modo dovrebbesi procurare di fìir nel paese, e segnatamente 
in Friuli, che sta presso ,al porto di Trieste e d' altri porti, 
gli olii dallo semiinti coltivate all' estero, onde adoperare i 
panelli per l'ingrassamento degli animali e per" la coltivji-
zione dei campi, fertilizzandoli così, senza aver sottratto nulla 
còìla coltiva'zione delle pianto oleifere. Per gli usi delle iiv-
dustrie diverse si fa- una grande importazione di olii e grassi 
di divursc «pjalilà; per circa 60 milioni di libbre, olire a 
quelli da tavola. Se si stabilissero dèi' fragnitoi di sementi 
oleose» il cui prodotto potesse in parte sostituire alcuni di 
quegli olii importati, forse 1' importazione nelle sementi ,au-
nicnterebbe, col vantaggio per la nostra agrioollura di accre­
scere la quantità di "quei panelli. 

Nolevole sì è, che più della metà dei cospelloni, delie-
aringhe, dei baccalà e d' altri pesci secchi, o salati entniao 
nei Lombardo-Veneto; e di questi la parte massima nel V(tneto, 
pagaiido anche 'Una ragguardevole snnima di dazii. Quanto 
meglio non sarebbe accrescere l' allevamento dei bestiami 
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e la. projluzioin! elei Kitticinii, per migliorare il nufrimciilo 
*lu', nostri coi!li»iliim,. cliij abusano, pur povòriù, (ij quel cibo 
quaresimale! Circji agli a'maiaH, è ragguardevole .1' ii)gporla-, 
zione delle vacche in Lomlnii-dia. Quesla ha la- più sagrando 
es[,i,ortflzi<wo di formaggi,; ma però né imporla ancBè più di 
lutti gli allri paesi. Conviene dire adunque,; che se ne l'ac­
cia un grande USD. 11 Lombardo«Vencto importa-;sopra.^840 
uiìgliaju di. libbre .di cere, non ;menp <|i 504 migliaja ed 
iim-.lie del miele*. Quale campo, non ci avrebbe adunque fra 
iipi r ;)lleViH))ei)l.o delle .api? 

L'imporlrtzione degli aceti, degli spirili,; -dor.vini si. è 
falla nclln iiMs îma piiric tn-i •\v\vs\ de) IjoriibiM'.'Io-yeiKMn,- i 
.quali iM'iino, un biujio vliiiodii. ..SinMinaiido, Lullà qiicsla ru­
brica in cifre roloiide si Irov;» per le iiuporla/.ioni. gericr.iiji 
circa, 7'2 milioni di libbre, delle quali almeno 52-. milioni 
locciino al Lombardo-Veneto. Qiiolc enorme perdila dovette 
sop'porlare il nostro paese per questa inq)orlazione !̂i gran­
de valore, e che paga, anche forti dazii-l Spocialméntb il 
Friuli, che da parecchi anni non raccoglie nulla alTatlo di 
vino, quale delìcit fton deve trovare nelle sue rendite e. q*fia-

•le incremento nelle suo spese! Quale meraviglia, se il nostro 
possesso si trova sbilancialo, mentre liorenle è q\iello del­
l'Ungheria, dell'Austria, della Sliria e d'altre provincie. 

La Lombardia importa , quasi la quarta parte delle 
legna, da lupco, e cosi il Lombardo-Veneto importa una par* 
le ragguardevole del legaame da lavoro, cioà circa un terzo 
doir orjdinario. 

Non volendo attediare i lettori, li rimaudiajMO allo slu-
dip dei l'alli iiilercssanli, cui accoglie quell 'elei* flelle im-
portarjoni e delie esportazioni, che merilei"ebbe corto di es­
sere studiato piU'tic.olarfuenlc da ijneìli che ' hamio qualche 
rappresentanza .negli interessi del paese. . : ' 

* ' £r<7 "Ùti'tff'é. dcile slvade fervaié 

,.:::.';,,..., *! V.ngvicoiium' '••:••:• :J 

: XempQ yerrà, .e non^ è /orsp lontano, io; cai per il 
.:lrasportu dei prodotti .dell''agricollura, di gnatide ,volume e 
.di-;poco'valore, si f.irù uso di strade ferrale economiche, ap­
ponendo doppie rotaie di .ferro sopra .,strade comuni .abba­
stanza, larghe», , ed adoperandovi lu forza dei .cavalli. Tale 
bisogno,-uon snr<r senlitó, ; se non dopo che sieno compiute 
tulle le "principali linee couìmcrciiilidi strade con movimen­
to a vapore., Oucste,. agevolando il trasporlo delle merci e 
delle persone,, ed accrescendo i| movimenlo di queste e di 
quelle, dovunque ,si.sofitituiscono.alle strade, comuni, faranno 
sentire bisogni nuovj, e 1' utilità di pareggiare i prez.zi delle 
cose d'uso più generale col. condn/le anche ai. grandi di­
sianze,, .quando lo si, possa l'are: mediante i nuovi mezzi di 
iraspo.iilo. ... , , ., 

i Iraspórli di curie mat«rie però colle tarifle allnali 
doilo;.strade lerrate non si possono eseguire con vantaggio; 
quindi: queslu scambio, .di prod.olli dall'una all'altra provin-
cii\ non può agevolmente, eseguirsi ; e lo svilupp.p grandioso 
di quel vivissimo iranico interno, che devei.dare il maggiore 
guadagno anche agli assuntori dello strade ferrate, resta im­
pedito. ; .-, ,, 

Udiamo ora, cho sta, per rivedersi la CarilTa dei prezzi 
di/trasporto di certe merci dalla Compagnia delle sliaille del 
.Lpfohardo^Vencto, Perciò ci permettiamo alcune brevi vifles-
.si'qni, neir inlercssc,. di lale Compagnia. Diciamo nell'in^r 
resse ;suo.; poiché noi abbiamo il buon senso di non, do,. 
mandjariC. a .nessuno speculatore, .eh'egli, faccia dei sacrifizi} 
.nì|fl'inlev.essc generale. Ma; può,ben dtirsi, clje questo si 
_c9,mbi»i.rCoa quello,.'e nessuao rifuilerà di trarre:.partito, 
p^r.jl proprio vaiUaggio, di.eiò ,ch'c anche utile ;« lutti., E 
questo è̂  ci sembra, il caso che 1' utile pubblico, ed il pri-
yatPj si possono iCombinare,,, , >. ., , , 
,:;,.j,L'inlnrQSse .della. Società isi. è di dare il màssimo -^vi-
lu'ppo,.possibile fai .;.uiov;in enio-idells cose e delle perscn«.,s,ulU 

sua, strada. Lo sue tariffe ^saranno ctrld curnhinate m modo, 
che questo sviluppo si accoppii ttlisuopafliéolare tottnacÒQto. 
Ora, quali si sieno i. limiti da esso 'Stabilii,! o. i)a stabilirsi 
per il Ifasporlo delle persoo«5 e dellef mp-Vcl di qualch'e vn̂  
lore, non deve perdere di vista la cotHidénizionej che se: lo 
cose dì poco valore, ma di uso generale, non 'pagano una 
tassi) miuima di trasporto, non- possono nemmeno entrare nbl 
commercio, quando vi ' sia v una certa distanza din superare. 
Ma, se la Società non dovesse guadagnare nemmena uii sol* 
do dal, trasporto-di qnesto genere di oggetti, lornercbbo ad 
essa gran conto .sempre il: poltM'Ii ollìrnre snile sue strado 
con liirilTe cosi basst',^.che poicssero.'irìiriìcnrsi da provincia-
a pruvincia lungo, tutte To: sue . linee e quelle "tclie immet­
tono in esse. . ' ' \.,. ;• 

Se il movimento di tali cose : eolle tariffe attuali, o con 
altre reialivanienle alte, non si può, faro, la Società non 
guadagna nulla • affatto, Poniamo, il caso, che pep-altiraré 
certi prodolti sullo' sue strade, e per renderne possibile il 

, traltìco a certe distanze, la Società accordi a tulli ([ucsli 
prodotti un lale favore nei trasporti, da non guadagnare 
e da tf^ì p.erdere nulla per essi? direllamerite, si può dire 
con questo, ch'essa indircltamenle non guadagni assai? An­
zi a nostro credere, col solo equilibrare la spesa coli' in­
troito, in, questo caso essa vi guadagnerebbe molto. 

'Le cose non viaggiano senza le persone. Un traffico 
molto esleso anche di prodotti dell' agricoltura e di poco 
valore ad una certa distanza, non si può fare, senza che venga,, 
accompagnato da un continuo andarivìeni di persone, collo 
scopo di studiare in tutti i casi particolari le convenienze di tale 
traffico, per fare ricercale e trattative, per attivare speciali 
operazioni,,ed, industrie agricple, per applicarle^ Tutto qitesto 
non. sarebbe senza la possibilità di eseguire un tale traffico. 
Ed un lale Iraflico, esleso che sia, non so|o produce il mo­
vimenlo delle persone necessarie »pcr. esso, ma-può servire 
di stimolante Jincho ad altri movimenti. Se comirrtsia. a muo­

versi sulle strade ferrale; la classe agricola, la quale è n a - ' 
turalmente,, la, più: restia al moto, ne nascono nuove relazioni 
di conoscenze, di. amicizie, dì parenlelp, di affari fra paese 
e paese,̂  che portano tulle concorrenza e vantaggio alla 
strada ferrala, , * , ., 

Una Società, che godrà per; un dato numero .di ,onni di 
quest'impresa, dovrà dtìnqiie .pr,p,curjn;e prima dì ogni cosa , 
di sviluppar©-a| più possibile ed al più presto le indicale 
relazioni. Essa deve l'arue suo stndio particolare; e se noi 
r incitiamo a questo irtU' interesse del publilico, ciò non to­
ghe che non sia conlcmporanoamenfe nell'interesse sao. 

, Per .(igcvolart* i 'trasporti di siiìallc matfric, e qBimIi 
per accrescere a suo vantaggio,il generale movimento, essa 
dev* non solo .abbassare all'ultimo limite possibile, « sino, 
a,,rinunziare p?r esse ad un utile diretto, i limiti delie la-
riffe, ma anche studiare i modi più oppoTtuni di lalì Ira-' 
sporti.-, Jl trasporta!re, altune di queste materie di: iijplte, con 

•speciali convogli, a piccola velocità, e forse co» etili inltr-
vallì giudizjo'samcnte stabihli, viene da sé. Ma oltre a ciò 
es|a dovrebbe studiare la forma e la'disposizioni*, di alcncì 
carri, c la^ 's i . adattino alle diverse materie. P. e. quelli 
per iibcsliami ad un modo, quelli per > prodolti, comaiesli-^ 
bili freschi, come ()r,liig,li.e, fluita, in un altro, qucHs p«r ]a ' 
gaietta, per la fogha .di,gelso, prr pitfre e maffriali da co-
slruziene di: qualnnqne gfjpfr?, per materie fecoruìanlì airnso 
dell'agricoltura, come gpss(>, s.copaiurc, contimi di. ciUà, pei' 
foraggi, ecc. in im' altj-a. lìovrà sliuliàre le ,C})prtniìifMeWc 
spedizioni. p»!r avere, i ciirichi di ritorno,: l'agcjo^rzja di 

.dcposiii di eirie. materie in aitime parli«;oÌari sJsaicinJ e fili­
lo ciò; che possa influire a dare sviUippo ,ad ini hie traffico 
interno. 

Le opportunità di* IntfO; questo sì ycngflno iiìcislia,n{?o 
poco a poco ; ma,frattanto! hisogna dare cfiìiìintiimcwfo ioì-
r applicare alla tariffa il principio da noi iiidiia,t«i.. K«s?iino 
poir^bfo, dire, quanto la ^lircrsilà di clfma, .di fxiof.o, iJi bi­
sogni, ancii(!; a,,picc(jfe distm^c, .aìjlifa, ,,̂ 'a ,i"j,vf.r.re, «n l^'e 
movimento., - i ,̂: ; • : , : ; . ; : , ; ^ . -
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,<iv>i. Suppóniamo, che: una stazione'di Btrada ferrata sì trovi 
.pacUi'discosta, 0 da-una baohae ricca cava di pietra; a da 
imi; tuogo dove §j; potJsa cuocere a ^buon mercato la calce,' 
-e cbiì'Ia-tariffa della strada ferrata renda possibile il tra-^ 
:Sporlp^ di ' siiTalti ittaleriaii <fl grande> distanza : quante case 
.rurali 'si costruirebbero sulle pianure della Lombardia e del-. 
h Venezia, dove questi materiali scarseggiano, e dove il bi-

.sogno di buone abitazioni rustiche; di stalle, di bigattiere è 
'idull! industria agricola generalnciente 'sentito? E tali costru-, 
J:'/.ioni accrescendo la produzione, dì quanto rionaccre'scerebv 

boro il movimenio delle strade'ferrate. Supponiamo la vici-
< nanza di iina cava di gessò abbon4iJinle, e quanto non ne 
'd|SGendere9l)e a fecondare i campi, ad aumentare i prodotti 
ed il commercio ? La quistion.é^ del ' trasporto dei concimi 

.."dulie città dove abbondano a certe distanze, ò lontana, dal* 
fT e s s ^ sciolta negativamente. 

v : ^ ' ^ n proseguiamo più oltre a disfcufere un ternS, cui vor-
.l'ommo fosse per la Società delle strade ferrate di queir e-
. videnza eh' è per noi.Ma allorquando la strada ferrata avrà 
; «tlravérsato anche il nostro territorio, si potrà torero sopra 
. lo particolarità, sullo quali sarebbe,ora inopportiw) il fer­

marsi. , .. 

;' U. libro del Conladino, -r- Di questo libro dell' arciprete 
• (jinlio Gesaro t'arolari avevamo già annunziato la prossima 
'còniparsii. ¥/ questo- veranienle un prezioso dono por i cu-

' rtili. per i niucstri di campagna e per tulli coloro, che dan^ 
nòli pensiero dell'educazione* di quella numerosa e nobile 

fmirté della società, che sono i coltivatori de' campi. Siamo 
lèti di regislrure im altro esempio d' un parroco d' inge-

, gnòie di cuore,'il quale*i1ou croue limitati i suoi doveri al 
; sui j'ti vi^Smlo del tempio, riia' sa ohe lo aniuie a luj aflidoto 

' oispelliinó la carità deir educazione. L' alTetlo insegna molte 
costì;; ed il'Parolari, che cominci» dall'amare veramente 
i viilioi' da lui diretti, fa una nobilissima confessione, lad­
dove'dice: «Di molte cose da ino delle" ed insegnate in 
questo ' pagine m' isti'uisto voi st^si. Studiando con amòre 
paterno i vostri pensieri, le abitudini, i costumi, imparai ciò 
t'ho non sapeva prima; ondo coli'osservare tanto il bene 

•quanto il male, che si trova noi contadini, "ho potuto da 

Sta compassióne per jé sue condizioni morali. E di queste, 
gli si dà tutta la colpa ; come se egli solo ne fosse reo, è , 
non luVeoe, 'almeno in grandissima- parte, «chi potendo e do-
vertdb*ntìn si leva al suo soccol-so, 

• » Èli si dà colpa dèlia ignoranza in cui vive. Ma l'uomo, 
sprovveduto di tutto, può da sé farsi scuola? Dunque con­
viene istruirlo. '— '̂ Gli si dà colpa d' avere il cuore duro o 
cattivo, cosicché si mostri talvolta più sollecito del bestiame, 
che noti delle proprie creature. Ed io non nego per taluni 
la verità dell' accusa; ben vorrei peraltro che mi si dicesse, 
come alla'gente di conlado, nell'abbandóno in cui giace sin 
dtiir uifanzla, possano togliersi dall' animo le corrotte incli-
riazióni, della "natura che trascina afl' egoismo e a stante altre 
miserie di siffattai stampa. — Gli si dà colpa di esser ma­
ligno, raggiratore, cupido, intemperante, collerico. Però la­
sciando 4»nchc stare che questi brulli vizii sono comuni tanto 
alle città'quanto alle campagne e s'incóntraUo non di rado, 
altresì nelle'̂  persone nate civilmente; iornerò a domandare 
che abbia fatto, che faccia la società per medicare piaghe" 
lanlo schifose". Vi son forse in villa'asHi d'infanzia? rico­
veri per gli orfani? ritiri per le donzelle? fcase d'induàlria? 
collegi? istituti? Di tutlc queste belle e sante co'se, non una 
sola. All' infuori d' una meschina scuola elemonlarc, da cui 
esce per ordinario senza aver appreso nenimeno a ben leg­
gere e scrivere, il contadino va sprovveduto di qualunque 
siiSsidio educrftivo. Né da' genitori, cresciuti essi puro nel-
r ignoranza, può apprender nulla. Non la conoscenza, di sé 
0 de' suoi^peciali doveri, non il sentimento della dìgnìlà 
umana e uei sublimi dtislini a cui si il ricco che il povero 
sono del pari chiamali, non, àlvei quasi, la coscienza della 
propria coscienza gli è dichiarala* insinuata, mostrata con pa­
role ed esempii. Quindi se zotici, grossolani, supersliziosi i 
padri e le madri, come sperare che i figli sicuo diversi? E 
poiijhè il male si apprendo e propaga più agevolmente che 
il bene, da orìgine tanto, vi/jala eJ infetta non ne verrà che 
una progenie somigliante o forse peggiore. * 

» Senonchè' uscirà' a du-mi. taluno : in ogni villa e' ò un 
parroco che predica, consiglia, ammaestra, E noi no' l ne­
ghiamo ; che anzi u' ò forza so,ggiungere, CIMÌ di quanto di 
bone i'imane ancor nel contado, vuoisi dar' lode principàl-
monto ai parrochi ed alla religione di cni sono ministri. Pro-
vale<̂ i per qualche anno a sbandirli, a chinder le chiese, a 
interdire ogni esercizio di culto; che sarà delte misere po­
polazioni campestri? Ne avreste in corlo" volgergli tempo, 
non più accolto d' uomini, ma covi di fiere, Peròf'ad esser 

scoiare divenir maestro;""» Cosi; quegli che vuole scrivoro 
per* il Popolo, bisogna che cominci lall* amarlo, dall' osser­
varlo e dallo studiarlo. Allora si compatirebbe di più: e si \ sinceri, non tulli gli-eredi del santuario sorbano inlero e 
vedrebbe quanto imiiorli d' essere'operosi al di lui bone., verace lo spirilo della lor vocazione, e non tulli*vanno l'or-^ quanto imporu a essere op 
Dopo sporso con molto interesso tulio il volume, lo giudi niti di quella capacità, la qùafé'la'nto "dovrobb' essere mug-
cammo mi huon libro di •lettura per le scuole elementari, i giore, quanto più agresti sono gli animi e più grossolano • 
ed ottimo per la piccola bil>holecn di quei buoni preti, cli'e i lo menti; Ma si conceda che fra essi non v' abbia pur uno 
fatino' ai conladinelli scupltt domenicale, o serale. Volevamo" <''»o difetti di virtù; d'ingegno, di buon volere; in una pieve, 
dirne qualcosa nel nostro'gioruale, quando leggendo anche massime se numerosa, può "egli un uomo solo far tutto ? La 

sua parola è polénlo, ma nots s* odo che ogni olio di; ed ove, 
laie, qi 

alcune'pnrelo di promessa, pòste dall'autore al suo libro, , . . - .. . 
trovammo, che polcano fare'lo veci d'un^tirtìcolo, E sono ' f") esempio del suo divino Maestro, voglia chiamarsi attorno 
le segUouli ;• ' . . ;: , ^ « i fanciulli, a gran fatica potrà istruire i più svegliatile yo-

; » -Quèslo libro non è fatto poi letterali. Ma se taluno 
^^ d'',essi por'caso vi gettasse su l'occhio, sappia eh* io mj 

proposi di scrivere pe' iJontàdini. Non rnolti, è vero, ve n'ha 
iii qijostì che sappiano leggere, pothi òhe inleodano le cò,se 
Ièlle;' ma aspettando CIK) le scuole elemeiiifiri,' meglio av-
viatev reohiiiò più-copiósi' fruiti,, a cólo.ro fra' oampagnuoli 

lonterosi, e* solo in qualche stagione, dell' anno. —r E non 
toccando di tanti altri ostacoli che si frappongono alle più 
nobili e sanie intenzioni; couchiuderò còl du'e, che un par­
roco, quaud' egli .sia voVaìuenle u*u padi'o e pastore delle 
anime, può lar mollo, uiii non già tulio; 

V (Ilio so il mio discorso si fonda sopra irrepugnabili falli. 
duv sfogliando talvolta le pogihò d'alcun libercolo hanno la porche mai in tempi in cui si proclama lanlo la eguaglianza 
flu-ute più svegliala, volli meilore uj mano una qpericcluola j •̂ «i t̂ ii'itU civili, in un secolo che chiamasi per eccelleiiza 
che iiisegnasso verità morali, sradicasse, o mruorasse alme- .wnanitarioy ^ì negherà di render giustizia a coloro che. pUr • 
no, tnnli ciechi pregìudizii; in una parola rendesse 1'uomo ' ci apprestano il pano cotidiauo, e che formano tanta o^si 
della villa più costumato e crisliano^ ' | necessaria parto della grande umana famiglia ? Non si si 

» Pur 
ladino mette 
un capo ali 
l'invernò o dalle arsure della stale, e trova a stenlo panni 
che lo ricoprano, una sdrusciia ca'sipola che lo ricoveri, e 

^MU I^UMUIIIMIU li i;i l i i i i a i l U . U O U U a s j U i a J l U r i U UUIIU g i c i u u u l u u n u u l u i i i i g i i u . i i u i . .J. t . . . .M-

f troppo a chi lo conosce o ci vivo i» mezzo il con- zìno adunque con vano e crudeli parolci non si- condannino, 
te pietà! 'E uun sòltuno'nle' perchè lavorando da [ma si piuttosto si' compiangano i contadini; e ciò che sa-
l'altro dell'anno; non a schérmo dui rigori idei- l'obbiy assai iiicglio, s'aiulinol' • • '" -̂  ,_ ' 

» 4 questo fine, dietro l'onorevole esempio che mi-porse 
qualche altro parroco, mira il libro che dò ora alle stampe. 

carso pane per sé e la sua fiaui^liuoliv; ma più ancora ilty ^ Il quale'come siti letto dà'quelli per cui fu - composto,'pò-
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irebbe recare alcun. gior*roAn|G, ttoachftijDgli animi loro, si: 
ancora al misero stalo in cui. vivono. Insegno ad essi la mo­
rale nelle prime Ire parli: é ' con falli, pafabóle, 'racconti 
sacri volli*parlape alla fntllfisitt ed ài cuore latìito vivi e Bra-
nìosi di pascolo nel popolo e negli itletterali. E nella quarta 
non dò precetti d' agricoltura, si rie discorro co' nfiiei lettori 
per levar di mezzo.non po'Dbi.Jnloppi clic impediscono o 
ritardano la buona coltivazione dei campi. .-, 

« Scrissi semplicissimo^è piano quanto seppi il meglio.. 
Onde vocaboli e frasi, stile e. costruiti *s' accostano al lin­
guaggio popolare; rasiiiitaìiiò 'tibasì 11 ttìaléilb'; non lasciando, 
mi pare, d'esser.e ilalianì. .1. ; : . ,': . 

» Allri, spprìi rìoscire meglio .di me nella prova che ho 
lentalo â  servigio di questi poveri> tanio reielli dal mondo ; 
e lo desidero assai. Ma neil' amore che posi a questo lavo-
rello e nella;pazienza che durai nel condurlo, dichiaro di 
,noq aver risparmialo cuore ed ifigegnp, tempo e fatica. E 
DfO voglia che con qualche prô fìtlo ! « 

Quello che qui Icggiamp è in perfetta armonia colle 
idee altre volte espresse dal nostro giornale. Anche huhiqvc 
dice del modo tenuto dall'autore jj scrivere il suo libro, 
coijcorda con quanto pensiamo.sul mq!,do di scrivere libri 
jjypolijri. IJisogria appunto studiidro, nelle varie pròvincie d'I­
talia, i dialclìi diversi, nel parlare quotidiano, nei provcrbii, 
uei canti de' campagnupH ; e scrivere por Ic' singole grandi 
tamigliedel Popolo italiano in uui» lingua, che ,npn cessando 
di (jsserc la, comune, rasenti nei vocaboli, nolle frasi, nello 
stiìél'nei mstnitti, il dialetto. Ciò che imporla prima di tutto 
si è di farsi leggere ed intendere da coloro, per i. quali il 
libro ò l'atto ; e tenendo questa via si sarà inlesi. Nel tempo , 
medesimo si rinfrescherà lo stile popolare con quella varietà 
di deltalo, che non toglie all' unità della lìngua ; anzi si pre­
parerà il dominio UUÌVCI-ÌSAÌIBÌ di '̂(inesla in tutta la penisola, 
colf avvicinarla ai dialetti parlali e col renderla intelligibile 
fllla moltitudine. Educando il Popolo e dandogli, un hngUag-
gio comune, si oontribuisice a formare un Popolo, nel grande 
significato della parola. 

Se bene si esaminassero i varii dialetti italiani, massi­
mamente quali si parlano dalla popolazione agricola, si tro­
verebbe, chtì tulli quelli della penisola hanno nàolte analo­
gie fra di loro, e che sé non sempre i vocaboli, if più delle 
volte il modo del fraseggiare ed il colorilo si somigha quasi 
«la pec tulio. Leggendo i canti toscani e gli scrittori di com­
medie nel dialetto vivente, di cui piti si arricchì la lingua co­
mune, trovammo p. e. assai di sovente delle corrispondenze 
col dialetto friulano. E queS|la nostra osservazione ci "avrebbe 
indotti a passare, potpndtt, :.qualche, tempo nel contado to­
scano, per ii'afiVbntàre il diafelto colà parlato con quello del 
Friuli, e sci'ivere italiano iù modo d'̂  essere intesi dai Friu­
lani, cai mc.desinio inten(lim%nta ,d,el.;.Pai:ol̂ ri.. La sorte non 
ci pci'mise mai;di .soddisfare.questo nostro antico desiderio, 
.che pi;òbabilmenlei morrà .QOiì ,n.oi, come tanti allri, ad onta 
che avessimo cominciato un lavoro simile. 

Ora, per ajulare la letteratura popolare educatrice, vor­
remmo allreltare coi voli e rendere generale in tutta la pe­
nisola, r opera, delle raccolto dèi proverbii, dello sentenze, 
<lèi canti, delle tradizioni popolari nei viirii dialetti, ed i vo­
cabolari di questi. A tali raccòlte, che/lovrebbero occupare 
gì'ingegni secondarii, cioè il nùmero maggiore, e fare pro­
spera h letteratura provinciale, verrebbero secondi gli scritti 
l'Olì inlendimcnti di educazione popolare, i libri di lettura, dello 
scuole, gli almanacchi. Tutti siffatti senili, ispirali da un medesi­
mo principio, e tendenti ad un unico SCOJÌO, si addatlercbbero a 
quella tanta varietà dei nostri dialetti, componendoli lutti in 
iniilà. Còsi non si verrebbe che ad opportunénicnte distri-
buire il lavoro, con unità di vedute, in guisa ..che lavorando 
in ogiii singola provincia naturale, si venisse a compiere l' 0- • 
pera per lutla la penisola. 

llipulianio, che questo metodo di continua e diligente 
osservazione, e questo studio, cui i Francesi dicono d'aprés • 
nal'm'o, servirebbe anche a dare il carattere d' originalità 
agli scritti; lenendo lontani gli scrittori da quell'iuiilaziono 

selcile-e.; cori^i,mpilrice,;ii.pui, si faimo mpUi collo .studiare 
soltanto libri; è libn d'altra lingua: .Massimamente,.se si 
dipingono costumi popolari id' Una data provincia, .un po' di 
quello che chiamano colorito locale nella linsua e nello slà,le 
aggiunge verità alla dipiaUira di essi. In .Manzoni quaiche 
lombardismo, specialmente se messo in boccd "de', sugi pefr.* 
sonaggi,; aggiunge vivezza al dialogo. E quandoiGaterina Per­
colo nelle sue novelle assume talora qualche Iratlp'dal dia-
lettp parlalo dalie sue contadine, piace ai lettori (ii lutj,Q la 
pcî %p{fl. Qualche • termine, qualche frase dì Giusti «torna 
nuova a più d'uuo;-ma basta;che sia generalmeu^e int̂ es?, 
perchè non dobbiamo amisarlp di toscanismi. 

Terminando, rallegriamoci che in Italia da qualche tem* 
pò per due vie la letteratura torno a cooperare al 'rinnova­
mento civile, col rifarsi allo studio accurato de' nostri scrit­
tori pit'i originali e potenti, e col dar mano all' educazione • 
del Popolo. Importa soprattutto - di trovarsi sulla via buona; 
il fare più 0 nienp strada dipemdorà dalle circostanze e dalla 
vigoria degl' ingegni. 

Ci»SE I JRBACÌE: G »ELLA l*ROVIIfCIA 

da Treviso dóve aveVanó pernottato. In varie stanonì lungo 
lo stradale.le flappresentan'ze Municipah e Comuriali avevano 
fallò erigere degli archi con iscrizioni analoghe alla 'circo­
stanza, e bande'musicali falle venire dai Capidistretli suo­
navano diversi pezzi dì musica. Il Municipio Udinese ed 
altre autoHtà e rappresentanze con seguito di carrozze at­
tendevano le LL. MM. al piazzale presso il potile del Cor-
mor, dove il Municipio stesso aveva fatto erigere un appo­
sito padiglione. Le.' LL. MM. annunciale dal cannone del 
Castello e dal suono dèlie campane, cnlrarono per il Borgo 
Poscollc e passando da'Borgo San Tommaso, Piazza Contarena, 
Santa Maria Maddalena, ridiicovansi lungo il passeggio inter­
no dei Gorghi-al Palazzo Arcivescovile, dove era slato loro 
preparalo 1' alloggio. Lungo queslc vie si vedeva molta gente 
della città e dintorni, e alle fenestre di molte case si scor­
gevano bandiere fabbricate sopra un modello dato fuori dal 
Municipio. Sulla piazza arcivescovile intanto slavano slilale 
le truppe. 

A notte venne fatta T illuminazione della città, e le 
LL. MM. girarono in carrozza lungo i bórghi e le contrade 
per vedere i punti illuminati fra cui principalmente: la lììvcf del 
Castello, la Loggia del Palazzo Municipale, il Corpo di guar­
dia, il Monto di Pietà, nonché le Chiese della lì, V. delle 
Grazie nel Giardino pubblico, e di San Giacomo nel Mercato 
Nuovo, il Mercato Vecchio, l'i. r. Raffineria di zuccheri. 
Dopo di che, si ridussero al Teatro di Società, questo pure 
illuminato per cUra dell' Udinese Municipio, dove si ferma­
rono alcun poco alla rappresentazione che vi dava la Dr(\m-
malica Compagnia di Gaspare Pieri. Anch^ al Teatro Mi­
nerva in della sera e'era .spettacolo. 

La mattina seguente, S, M. l'Imperatore si recò a messa 
nella Chiesa della .B. V. delle Grazie, e quindi a visitare 
diversi pubblici slabiliineiiti ; e ciò mentre S. M. l'Impera­
trice recavasi a visitare alcuni istituii di educazione femminile. 

Verso un' ora dopo mezzo giorno le LL. MM. assistet­
tero ad uno spellacelo che diedesi qd esse nel pubblico 
Giardino per cura delle Rappresentanze della Camera di 
Commercio. Si diedero quattro corse, tra lo quali una di 
fantini all' inglese, ed un' altra di bighe. La riva del Ca­
stello, piena di spettatori, presentava un bel colpô  d' occhio, 
mentre le siirriferite bande musicali falle venire dai Capi di­
stretti suonavano anche quivi diversi pezzi di musica. 

Dopo aver assistito a codesto spettacolo da un palco 
fatto erigere espressamente, le LL. MM. uscendo da porta 
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Àquilejà, per Pavia cPercolo si; diressetoèoi rispettivo se­
guito alla, volta, della citta.di Gorizia^ • : 

haìhCaizetlà Vffizialè Ai yéneziiì si rijtsavà pdì quel, 
che segue: . . ' ' 
» S. M. I. R. A,, con Sovrano Autografo del 7 corr. mese, 

*̂ » si è grazrosissiinamente degnata di conferire la croce di 
» commendatore dell'ordine imperiale di Francesco Giuseppe 
» al canonico preposto del Capitolo di Udine, monsignor 
it Nicolò- conte Frangipane; 1' Ordine dellu Corona ferr|a di 
* III. classe al Podestà conte Antigono Frangipane, la croce 
S) di cavaliere dell'Ordine di Francesco Giuseppe al cano-
» nico monsig. Francesco Toriiadini ed al proprietario d'una 
»• Fabbrica di zucclieri, Nicolò Braida. « 

i giornali ci anmuiJ!,iano, che venne sentita anclie a Lu­
biana, a Rlagenlurt," a Trieste, a Venezia, a Padova ecc. 
quella scossa di lerremoto,, che ci risvegliò la mattina del 
sabbaio corrente dopo,io 5 i|2 a. m. ìn generale sembra, 
che si abbiti notato conie in Udine uh prolungalo rumore 
sotterraneo, che faceva l' effetto d' una bufferà. 

, Se t e . 12 ilfar^o Dobbiamo con. dispiacere continuare 
ragguagli poco favorevoli f— Continua la calma su tutti li 
mercati. Le. notizie d' America sono poco buone, e mancano 
da.,quel|a parie le commissioni di stoffe. *' 

.;. • Come ebbinio ad osservar più volte, il consumo delle 
groggó bengalesi., e cbinesi va prendendo, un estensione 

.cosi generale, che le sete italiane e francesi a cagione de­
gli alti loro prezzi .testano discrétamente trascurate. 

A Lione gì'aflari s'erano rallentati, e si cominciava ad 
offrire alcuni articoli {i meno ricercali) con 2 a 3 franchi 
di ribasso. . ; 
- •:. Abbiànìo però di fronte alla sfiducia, nel sostegno de­
gli enormi prezzi attuali, ima incontrastata scarsità di de­
positi in sete italiane e francesi; 5 mesi di tempo prima che 
arrivino le selo lavorale del nuovo prodotto ; l' incertezza 
suir esito di questo ed il favore che " seguitano a godere i 
bozzoli in Lombardia, constumandosi a pagarli 1. 7. a 7. 30 
u fronte dell» perfetta calma e ribasso nelle sete. 

E quindi non vediamo possibile per ora, almeno cioè 
. per un paio di mesi, un sensibile ribasso ne' prezzi — Sulla 
nostra piazza isalma perfetta, restando-però i prezzi nominali 
sempre inalterali. 

A V V I S O 

Balsamo Odontalgico 
del dott. Garresi, e L* ODONTALGINA del doli. Grun*bérg 

* Per far.cessare istantaneamente il dolprm dei denti 
giovando eziandio la seconda anco per otturare le cavità dei 
denti (guasti. 

Sapone Bpuno-<Iodlco-An<|[.«»crofoloso 
dei dott. Dubois- di Parigi, ed.il SAPOiNE d'ERBE 

\ del dott. Borghardt 
El is i r SlAomaitco<Coproboran<c 
del dott. Armand Medico di Parigi 

Le funzioni dello ^stomaco, cine la Digestione è la 
prima e più indispensabile alla const<rvazlone delta vita or­
ganica-animale. 

Mosso da tale verità'di fatto il uh], dott. Ariiaud medico 
di Parigi compose un Elisir-stomatico efficacissimo favorire e 
rinforzare la Digestione, e conviene specialmente nella debolez­
za dì stomaco, in quella consecutiva allo lunghe malattie 
gastriche ed Intestinali, ed in quella prodotta da eccessive 
perdite di sangue di qualiinque genere. — Sommamente 
vantaggioso fu ricotlbsciuto nei languori per abuso di fumo 
di tabacco, nei sentori e sconcerti di digestione per lavori 
mentali. . . \ 

La stampiglia annessa alla bottìglia ne parla più del' 
tagliatamente delle sue virtù, mediche. 

Angelo , Fabris Farmacista 
'.' : . , All' insegna della Salute 

AVVISO 
. La firmata Direzione porta a pubblica notizia che 

essa tiene in vendita circa 340 oticie di semenza di bachi, 
ottenuta da bozzoli di qualità distinta e di prodotto delP /-
stituto. . ' 

Sulla bontà di questa semenza potranno al caso aversi 
le necessarie attestazioni da questa Municipalità. 

Quegli che bramassero applicarvi, potranno rivolgersi 
direttamente alla firmata Direzione. 

Dalla Direzione dell' orfanotrofio Contdvalle 
Gorizia 26 Febbrajo 1857 

Jl sottoscritto farmacista trovasi sempre provvisto , di 
sanguette sceltissime a prezzo modicissimo, ed ha in aggiunta 
ai più recenti rimedj Nazionali ed Esteri li seguenti preparati, 

Laétc H^ergrinale 
Ridotto in sapone del Vignani 

per rendere la pelle liscia, morbida e candida. 

Pomata Anti-Alopelica o di tesina del dott. Heller per 
rinforzare il bulbo dei capelli, e quindi impedirne la cadiita 
dei medesimi, rendendo in pari tempo la chioma morbida, 
lucida, flessibile e di finezza quasi serica, usata special­
mente mila prima età. 

iÌLeqtia Cusincsticu 
del doli. Rozicr—Mesnil di Parigi 

Per togliere ogni macchia della pelle in generale, ma 
specialmente le cosi dette Epatiche e quello prodotte dal 
Yajuolo naturale, rendendo in pari tempo la pelle liscia, 
detersa o candida. 

IN UDINE 

S T U D I O P I T T O R I C O 

DI ELISABETTA DE COL BROILI' 
snllA r iva del pnbbllco Olapdine» a pian tfcrrcno 
sotto SI porticato Tllaatinistra del Palazzo i4g;rlcóla 
a l civ. IV. t/lSO con esposizione tli dipinti antlehi 
e moderni per Sala e p e r CItiese. 

A V V I S O . , 
Per provvedere la Diocesi della D o t t r i n a Cr i -

(Stiana del Casa t i , di cui non lianiiovi più che poche 
copie,-la Tipogpsìfia Apcivescovi lc va a cominciare 
la ristampa della medesima, sollometlendola a rigorosa cor­
rezione onde evitare i molli errori incorsi nelle precedenti 
rislainpe. 

Sarà pure riforuiala la Lezione 1 del Catechismo pcgli 
Adutli piirlc seconda in consonunza alla definizione dogma-
tica suW Immacolata Coucezione di Maria Santissima. 

Essendo^ di esc lus ivo d i r i t t o delia Tipografia Ar­
civescovile lii stampa della Dottrina 'Cristiana,, la vendita non 
sarà falla che presso il Negozio annesso alla Tipografia 
medesima. 

{lirici MURERÒ Editori. — EuoiNio D j DI BUCCI RedaUore rtapomahiU. 
Tip. TrambeUi, - Murer». 
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